
 

I Bersaglieri ciclisti
Il 15 marzo 1898 nacquero uf!cialmente i bersaglieri ciclisti. Questa specialità fu fondata in un clima
politico, economico e sociale diverso dal passato. La storia dei bersaglieri che !n qui abbiamo bre-
vemente delineato dimostra come essa fosse la formazione più moderna, più avanzata, più intrapren-
dente dell’Esercito italiano. Era quindi inevitabile che questo Corpo fosse il primo a modernizzarsi.
Del resto, negli anni a cavallo tra i due secoli e, in particolare, nel primo decennio del ’900, il nostro
paese si avviò sulla strada della modernizzazione. Il tenore di vita degli Italiani andò migliorando, nac-
quero e si svilupparono l’industria siderurgica, metalmeccanica, tessile e automobilistica. In quegli
anni si perfezionarono e si commercializzarono anche le prime biciclette. Un meccanico milanese,
Edoardo Bianchi, ne aveva intuito le possibilità di mercato e aveva attrezzato la sua of!cina per la pro-
duzione di un certo numero di esemplari. Per molti, però, la bicicletta era un mezzo di locomozione
poco dignitoso, specialmente per un militare. Il Capitano Luigi Camillo Natali era un uf!ciale, ma era
anche un appassionato ciclista ed era convinto che una fanteria agile e veloce nel colpire come i ber-
saglieri, avrebbe guadagnato in ef!cienza se fosse stata equipaggiata con la bicicletta.
Decise quindi di presentare le sue proposte; ma una sua dettagliata relazione, inviata a Roma allo
Stato Maggiore, rimase per lungo tempo senza risposta, !nché il Generale Carlo Ferraris, coman-
dante della Scuola centrale di tiro di Parma, non ne condivise entusiasticamente le idee. Il Capitano
Natali fu quindi incaricato di formare una prima compagnia sperimentale di bersaglieri ciclisti. Era il
1898, due anni più tardi giungeva l’ordine di dar vita a due altre compagnie. Nasceva così la specia-
lità dei ciclisti. Il loro addestramento alla Scuola di tiro di Parma era particolarmente duro ed accu-
rato. Era necessario spostarsi velocemente con la bicicletta e, arrivati in postazione, altrettanto
velocemente sparare con precisione. Inoltre, poiché i bersaglieri manovravano allora con i reparti di
cavalleria, dovevano badare sia all’ombrosità dei cavalli che si spaventavano facilmente sia alla dif-
!denza dei cavalleggeri che non vedevano di buon occhio i fanti piumati. Era ormai evidente che i
cambiamenti nell’industria avevano cambiato tattiche e strategie di guerra. Cannoni, armi automati-
che, ampi volumi di fuoco facevano della fanteria “la regina delle battaglie”, ma doveva essere una
fanteria rapida nel muoversi con i propri mezzi per impossessarsi di una posizione. Dal 1902 sembrò
quindi opportuno dotare ogni reggimento di una compagnia ciclisti (un battaglione nel 1910).
La bicicletta, chiamata scherzosamente “carriola”, aveva le gomme tubolari piene (cioè senza camera
d’aria), era a scatto !sso e si differenziava in vari modelli: per fuciliere, per mitragliatore, per porta-
munizioni e per uf!ciali.
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Dopo la Prima guerra mondiale tutti e dodici i reggimenti furono montati in bicicletta. Fu il Capitano
Natali a mettere le basi dei regolamenti, dei programmi di istruzione e di addestramento, e a  sugge-
rire all’industria i cambiamenti necessari per perfezionare la bicicletta da bersagliere.
Il telaio era pieghevole. Allentando pochi morsetti, il mezzo si piegava in due e, con appositi “spal-
lacci”, poteva essere caricato sulle spalle. Era stato previsto lo spazio ove collocare il moschetto. Al
centro della bici, in uno zainetto, erano collocati munizioni e viveri. Dietro il sellino, sul parafango,
vi era una custodia portamantellina e coperta. La meccanica era stata sempli!cata al massimo per
consentire qualsiasi riparazione a tutti, anche agli inesperti, e nelle situazioni più impreviste. La bi-
cicletta pesava, da sola, 28 chili e, affardellata di tutto l’occorrente, superava i 45 chili. Ben presto ven-
nero anche le fanfare dei bersaglieri ciclisti, precedute dal trombettiere ciclista, una mano sul manubrio
e l’altra a reggere la tromba.
Nel 1908 l’intero battaglione provvisorio ciclisti, comandato dal Maggiore Giuseppe Cantù, per di-
mostrare l’ef!cienza della nuova tecnica di spostamento, effettuò il primo Giro d’Italia, percorrendo
in 10 tappe, con la “carriola” affardellata al completo a seconda delle specializzazioni, 1.160 chilo-
metri, oltre ad altri 73 chilometri a piedi. Un anno dopo fu organizzato il primo Giro d’Italia per ci-
vili, la corsa sportiva ancor oggi praticata.
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